
Natale presentato dai santi patroni dei continenti 

EUROPA: S.BENEDETTO 

AFRICA: S.GIUSEPPINA BAKITA 

ASIA. S.FRANCESCO SAVERIO 

AMERICA: S.ROSA DA LIMA 

OCEANIA: S.PIETRO CHANEL 

 

S. BENEDETTO (patrono d’Europa) 

Benedetto qualifica la Regola come “minima, tracciata solo per l’inizio” (73,8); in realtà però essa offre 

indicazioni utili non solo ai monaci, ma anche a tutti coloro che cercano una guida nel loro cammino verso 

Dio. Per la sua misura, la sua umanità e il suo sobrio discernimento tra l’essenziale e il secondario nella vita 

spirituale, essa ha potuto mantenere la sua forza illuminante fino ad oggi. Paolo VI, proclamando nel 24 

ottobre 1964 san Benedetto Patrono d’Europa, intese riconoscere l’opera meravigliosa svolta dal Santo 

mediante la Regola per la formazione della civiltà e della cultura europea. Oggi l’Europa – uscita appena da 

un secolo profondamente ferito da due guerre mondiali e dopo il crollo delle grandi ideologie rivelatesi 

come tragiche utopie – è alla ricerca della propria identità. Per creare un’unità nuova e duratura, sono 

certo importanti gli strumenti politici, economici e giuridici, ma occorre anche suscitare un rinnovamento 

etico e spirituale che attinga alle radici cristiane del Continente, altrimenti non si può ricostruire l’Europa. 

Senza questa linfa vitale, l’uomo resta esposto al pericolo di soccombere all’antica tentazione di volersi 

redimere da sé – utopia che, in modi diversi, nell’Europa del Novecento ha causato, come ha rilevato il 

Papa Giovanni Paolo II, “un regresso senza precedenti nella tormentata storia dell’umanità” (Insegnamenti, 

XIII/1, 1990, p. 58). Cercando il vero progresso, ascoltiamo anche oggi la Regola di san Benedetto come una 

luce per il nostro cammino. Il grande monaco rimane un vero maestro alla cui scuola possiamo imparare 

l’arte di vivere l’umanesimo vero. 

 

S.GIUSEPPINA BAKITHA (patrona dell’Africa) 

La sua umiltà, la sua semplicità ed il suo costante sorriso conquistarono il cuore di tutti i cittadini 
scledensi. Le consorelle la stimavano per la sua dolcezza inalterabile, la sua squisita bontà e il suo 
profondo desiderio di far conoscere il Signore. «Siate buoni, amate il Signore, pregate per quelli che 
non lo conoscono. Sapeste che grande grazia è conoscere Dio!». Venne la vecchiaia, venne la malattia 
lunga e dolorosa, ma M. Bakhita continuò ad offrire testimonianza di fede, di bontà e di speranza 
cristiana. A chi la visitava e le chiedeva come stesse, rispondeva sorridendo: «Come vol el Paron». 
Nell'agonia rivisse i terribili giorni della sua schiavitù e più volte supplicò l'infermiera che l'assisteva: 
«Mi allarghi le catene...pesano!». Fu Maria Santissima a liberarla da ogni pena. Le sue ultime parole 
furono: «La Madonna! La Madonna!», mentre il suo ultimo sorriso testimoniava l'incontro con la 
Madre del Signore.  M. Bakhita si spense l'8 febbraio 1947 nella casa di Schio, circondata dalla 
comunità in pianto e in preghiera. Una folla si riversò ben presto nella casa dell'Istituto per vedere 
un'ultima volta la sua «Santa Madre Moretta» e chiederne la protezione dal cielo. La fama di santità si 
è ormai diffusa in tutti i continenti.  

SANTA ROSA DA LIMA (patrona dell’America) 

Nacque a Lima il 20 aprile 1586, decima di tredici figli. Il suo nome di battesimo era Isabella. Era 

figlia di una nobile famiglia, di origine spagnola. Quando la sua famiglia subì un tracollo finanziario. 

Rosa si rimboccò le maniche e aiutò in casa anche nei lavori materiali. Sin da piccola aspirò a 

consacrarsi a Dio nella vita claustrale, ma rimase «vergine nel mondo». Il suo modello di vita fu 

santa Caterina da Siena. Come lei, vestì l'abito del Terz'ordine domenicano, a vent'anni. Allestì 



nella casa materna una sorta di ricovero per i bisognosi, dove prestava assistenza ai bambini ed 

agli anziani abbandonati, soprattutto a quelli di origine india. Dal 1609 si richiuse in una cella di 

appena due metri quadrati, costruita nel giardino della casa 

SAN PIETRO CHANEL (PATRONO DELL’Oceania)  

La storia degli inizi della Chiesa in Oceania ci offre un esempio ispiratore di dedizione al Signore e 

di quell’amore che si dona “dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). Mi sto riferendo all’eroica 

testimonianza e al martirio di san Pietro Chanel, il Padre Marista che veniva dalla Francia come 

uno dei primi missionari a proclamare il Vangelo di Cristo nell’Oceania occidentale. Nonostante le 

gravi difficoltà egli lavorò con profonda fede, pazienza e forza. Dopo molte vicissitudini ed 

apparenti fallimenti, Pietro Chanel fu il primo martire dell’Oceania. Egli sacrificò la sua vita per 

amore del Vangelo, e la sua dedizione generosa al Signore portò buoni frutti quando nel 1843 tutti 

gli abitanti di Futuna furono convertiti a Cristo”.  

 

SAN FRANCESCO SAVERIO (PATRONO DELL’ASIA) 

Nato ad Arpino, nel Frusinate, il 2 dicembre 1743, Francesco Saverio Maria Bianchi studiò nel Seminario di 

Nola e all'università di Napoli. Nel 1762 entrò nell'Ordine dei Barnabiti e proseguì gli studi a Macerata, 

Roma e ancora Napoli dove fu ordinato sacerdote nel 1767. Dedicatosi all'insegnamento rivestì importanti 

incarichi. Ma oltre che allo studio si dedicò alle opere di carità. Dedito alla penitenza non vi rinunciò 

neanche quando fu colpito da una misteriosa malattia alle gambe che lo immobilizzò negli ultimi tredici 

anni della sua vita: anzi, negli ultimi tre anni riuscì prodigiosamente a celebrare Messa reggendosi in piedi 

sulle gambe gonfie e piagate. Morì a Napoli il 31 gennaio 1815. materna, dalla quale usciva solo per la 

funzione religiosa, dove trascorreva gran parte delle sue giornate a  

 


